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J n le mie norìlà, Kienlifielie, periennie recenlemeate a 
mìa eogpmaaa nteàiaata h opere perìodiebe edere , imrMi 
nm meoMiria del probssma •merìcano J. W. Draper , imi- 
loUU JVoAizmw dì AfM p«r oiVhl <b' adora (1), che mi 
■ sembra meritare tutta rallcniiona degli KÌenziali e d[ cbìun- 
que s' laleressa al progresso delle naturali discipline. L' autore 
tì ha tratlBlo , molto ingegnosamente, alcune quislioni, cha 
hanno una grande atlenenia colle diverse indagini da me 
fatte , in questi ultimi tempi , sulla luce e sul calorico rag- 
giante : leggendo attentamente il tuo bel lavoro , mi lOira 
Tenuti in mante alcuni pensieri , che ho potuto soUopocrD) 
in parte, al criterio dell' espericnia. Io credo, pertanto, 
ebe un' anditi alquanto esleea della prelctdata memoriB , ao- 
eompipiata da un bteia tacconlo di quel poco che mi fik 
dato di aggiugnerrl colle paiieoti mie ouerraiioai, non saiA 



{1} Tbt London, Ediabargh and Doblin pUlsH^iieal aagaiìa* 
and Jonud ut Sòniee. H. m. tUj. IWl. 
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per rìuKÌre iA lutto digcara ai Icitori di tpmta giamale. 

E voto a tatti, die il calore accumuUndoaì ne' corpi GniMa 
«ol renderìi faeauleietnii, ekA, più o meno luminosi e riii- 
IhIì al baio. La (empciralura necessaria par produrre questo 
tlalo d' ineandeice'aa e deità costante , o variabile colia na- 
tura de' corpi? Qiial'ò il suo valore nell'una o nell'altro 
eatoT E quale la successione de' colori Iramaailati da una 
medeiiina stanza recala ad una temperatura di piii in più 
elevala? Qaal' è, finabaenle, la relauoaa che nelle direrie fa» 
tfiiioandesceiiu nmiite, tra la temperala ra, e le quantìli di 
luce e dì calore Vibrale lueeeniTameale dal corpo? 

Per iieiogliere quealt diverti quegli, alonni da' quali erano 
già siati sludiali da altri aperimentalori , il professor Draper 
ba impegalo priucipalmenle lino slrumaita composto d'un Bla 
di platino più o meno arroreulalo per l'azione della correnlo 
elellriea. 11 GIo era verlicate, lungo un pollice e on terso , 
grosso di pollice, Tisso all' eslremilA superiore, e manlenuto 
in UDO stalo di icasiooe da ua piccol peso con appendice di 
ferro pescante nel mercuria d'un rasa sollopoilo : il circuito 
eleuiico ^ aiabilifa meitaiido il mercurio e l' estremili supe- 
riora del fib) di ^atìno in camanieuioaB coi da* poli di ime 
pila di Grote-, la cai energìa, conTenieniemenie moderata 
dall' iulerpasliioiie di ceno date luagìeue di filo metallico, 
misuralo da un reostato di Wheatstane, poterà manlenersi eo- 
slanle per beo quasi un ora. Con tale arilfisio il filo di platino, 
più 0 men dilatalo secondo il calore comunicatogli dalla cor- 
rente elettrica, conservava la sua direiione rettilinea e verticale, 
facendo soltanto pescare più o meno nel mercurio l'appendice 
■oltostanta al peso. Onde confrontare ira loro le vnrie dilata- 
zioni del Glo , il professor Draper attaccò al capo libero di 
esso filo una lunga e solili leve oriisonlale; per modo che il 
pnnta d'unione di questa leva toeso assai vicino ad una della 
■ue eslreiultà , k quale si rese mobile sopra un ostacolo Gaso, 
come r indice di un orologio sul suo quadrante. Cosi l'altra 
estremili della leva raceodosi di più in più obliqua air itrit- 
loole in virtù dell' abbassamento del peM, legoava upra «m 
arco graduato le quantità cercale. 
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Le temperature furono calcolale nell' ipolcsi dfilli loro pro- 
poriloDaUla alla dilalaiione del platino, e parlenda dal coef- 
fieienle di Petit o Dulong ; ognuno inunde ebe qu«li ealcoli 
«ODO facili a slnbilini quando gt conoMono le Inn^ue deL 
filo B della lova, e la (loaiiianB del loro punto d'uniona. Nello 
ilramenlo adoperalo dal Draper, «gid grado perema dall'ili 
dice ■otiororìinnitalilà,corriipondgra ad uni riaraiioDOdillS' 
Fabrenbeit , otùa 64* ceotipadi , eopra la (emptralum bo- 
bienle. 

ImiaBginiaiDO ora che, cominciando a sperimentare con una 
correate dabela , se na accretea a poco a poca l'energia, 
medionle il ieoslaU>< Il calore aomcnlerà gradualmente nel 
filo, e la renderà finalmeula viaibile in mciio al buio ove ti 
sia operanda. Rischiarato lo glrumenlo , si noterà it grado 
legnato dall'indice: »i farà ripetere l'espericuia varie volle , 
e da varie penone ( le quali doTraono prima restare qualche 
tempo al buia onde comunicare all'occhio la massima seusi- 
blliù ) ; e dalla media di tutte le OKerraiionì ti dedurrà It 
temperatara eorrispondcDle al punta ove comincia l' iocande- 
■ceota del platino. Secondo le iparienie dell' autore , quella 
lunperaliira coniiponde s 526° centigradi. 

Po» -«edoro m l'ineandieieenta delle diverse loelanie «iceo- 
de, o no, «U« eteaio grado di oalora, egli prete una canoa 
da (ohioi^ ben Inraia nel fondo ; la riempi luceeuiTaiBeule 
di platino, di carbone, di rama, di piombo, di orala, ed altre 
HNtania, beendele acroTenlare egei rolla nel [ooco, potlan- 
dola potcia al bolo , ed otservando allenlamenle l'itlanle in 
cui riDcandeieenu conuilciava ad apparire e a scomparire 
ndla canna e ndla Melania interna. Ma non gli Fù mai dato 
di «corgera nenima diBerenie di tempo tra i due renomeoi , 
cioi a dire , che tanto U canna , quanto la materia in efsa 
contenula, diveaiTano tim n K aniw mHn l n lu rnh i oM , durante l'au- 
menio di temperaiunH e perdorano con(enq«nnBainente ^e- 
sta prt^rieià , quando, lenta dal IniMO e itMpoMate al bnio , 
ù raSreddavano raggiando il ealwe acquistato. 

'E qo) importa 1' ouen are die in aleuni cui , come pel 
pocdw, U materia conteania nei tubo ai facera ineaDdescea- 
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■le qiialclie Icmpo dopo d' essersi liqucfiiUii : laonJe , la cuv 
lama di lemperalura p«r la prima appirìtione della luce iiou 
dipendo dallo italo solido del corpo eoltoposlo all' cspcricnta, 
-ed ha luogo in lulla quelle sosia lue che conserTsnsi liquide 
mata bollire sino a 626°. 

Il professor Draper eccetua da quella le^ generale il 
Qualo ed il cirbonalo di eake eha diTengono 
sai prima; e noia gìalUnieote , cba liibUa Moenooi non ap- 
partengono punto al fenomano die (liam ora considerando, 
tna alla /ns/ÒT-cicenia, la qoale «iige una temperatura più o 
meno inferioro ai 520° secondo la qualità dalla (otlania. E noi 
soggiungeremo che, contiderando 1* qubtioue Milo un punto 
di viaia pili generate, (i devono por eecettuaro i casi ore lo 
■viluppo di luce deriva dalle oomÒiaiaieni ehùmeha. 

Ha questa due ecoeriooi tono facili s diitingiieni per la 
qualità delle tinte ioisoli. QoA il caAooalo di calce (ramaiida, 
sia dal primo islMlB della tua viiibilili, un lame bianchicdD, 
ed il iiuato di calce un lame lurchiiM: lo loUb «ppariice 
giallognolo unendoti cfalnìcantenla al rame, ed aimmi coiiIh- 
nandosi coli' ossigeno. Alcuni &ici di sommo merito , e ira 
gli altri G. B- Biot , dissero che la prima luce sviluppala dai 
corpi incandescenti era dì quesl' uIiÌido colore , e cercarono 
di attt^narno la ragiono partendo dai principi! di una leorìca 
quati noivanalmente oUiandonata oggidì , come del tulio er- 
rvnea (!)• Noi vedremo tra poco qnal tia il motivo piA pro- 
Uille delle varia Unte ifà eoipi fotforeiceiilì e delle ehimhbe 
comUtMHOiri. Ver ora noteremo taUònnle che il colore alle- 
gata dal Siet è relativo alle Eamine} e quatti cai! di eombu- 
tUone, rientrando arila daue delle combinanoni cUmidis, do- 
vane diitii^aerù acenratamenle dall' ìncandetoenn propria- 
tnenlB daRa , la qoale profiene diraUamantB ed tmieamenle , 
corna li dine diaou , dall' innalttmento di lemperainra nel 
corpo , e comincàa tempro «on luco rena. 
Qnialo al nlore esalto di-qoeaia lemperatm, la obbieiioii 



<1) Biat, Traiti de f/t-jtì-p» VoL IV. p. 627. 
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elle si potrebliero sollniaro cniilro il mflodo impiegalo dall'au- 
tore louo di poco in Dine n lo ; iinpprocchè, confrontando il ri- 
•ultimeolo oUeouto dui Draper con quelli di Daniel] o di We- 
dgewood , là Vton un* diflèrenu di uno a due gradi di pili 
pel primo eam, e di 17' io meno pel secondo. 

Le diBereme Mrebbero maggiori rispello alle deduiioni di 
Datj e di NewUm, die danno 433° o ZSS" : ma questi doa 
dati e ipedalmenle l'ultimo, oltenuli con metodi troppo ine- 
HUÌ , devono tmenrani. Laonde il numero 526 anelato dal 
iKBiro autore dere etiere assu prosaimo al grado di ealora 
ebo produce la primi incandeicenia dn corpi. 

Sciolto quetto quelito ^ eaaminato da altri fitici, il {««rei- 
■or Draper penetrò in un campo di speculauonì sinora inet- 
ploralo, occupandoti, colla dorula precisione, de' colorì prodotti 
dal succenivo innaliarsi della temperatura nel metallo rovente. 

A tal fine, egli si procacciò un prisma purissimo di flinl- 
gltui e lo àilpou Terticalmente ad una certa distanza dal filo 
di platino, dm leaM par un istante rimosso e losiitnìlo'da 
un SIo £ luce diurna iàit nedeitma fonna e diraenaloni. Lo 
spettro, rìMillante dalla trasmitsinne di questo rnseetlo lucido 
a traverso il prisma, venne poi ricevuto Sopra un piccioi 
cannoctlii^le mimilo ili fili micrometrici od nltenlamente con- 
siiicralo Tiuìk- urii; sue parli, onde dclerniinnre con sufGdenle 
e^alleiiB le jiosliioni delle linee nere di FraunkoFer. Ogni 
cosa veone quindi reilìtuita come prima , e si cominciarono 
le osservazioni sugli speltri prodotti dal Dio di platino ne'dì- 
Tersi perìodi dell' incandescenia. 

Da liOatle osservaùoni risullà : che il primo apeltro ben 
visibile, nella più compiuta otentitì, corriipondeTa ad un» 
lemperatura di SSi!* e sì eslondeia tra. la linea B, e la linea 
F dello spettro prismatico normale: <gbe il secondo spettro, pro- 
dotto da una temperatura di 718", comindara presso a poco 
dalla slessa linea B dello spettro normale, a terminava alla 
linea d: che il terzo spettro, dovuto ad una lemperaluradi 782", 
sembrava comindare alquanto più teno l'ettremilè A, ed oU 
trepassava ptù no^bilIaente la linea (x: final menJa , che it 
quarto tpettro, eenispoodenta ad una lem[«ralura di 1166^, 
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■i aoMtiva TinuggiiMmuil» ill'eitmiùti A ed aninn muo 
■Ila lima 1. 

In allri lenniiii , lo tpetiro dd filo di pUtìno mconlralo 
colla esircmilà rossa dello spdtto prìtouilici» ordinario si dio- 
sirò prima assai breie, e fomilo deWi colori msDo rifrangi- 
kili : di mano in maDo, che cnbbe la lemperalara , lo ipeltro 
dell' incaodetceaia si Tide aiendeni nuggiormeole Terso Te* 
■IrBmilà *iolBcea, arricchini di liale più rifraTigibili , ed ac<]ni- 
■lara Enalmeule luUi i colori e tutu l'estentione dello speltro 
notinile, meno gli ultimi roggi d'ombo le cstrcmilà, che si ce- 
lavano manilMtameaU silo sguardo in forca della loro cslre- 
uà deboleiM. Lo «levo motiva della invisibiliià per la debole 
Cnei^ia lumintn faceTBii, che i primi speiiri sembrassero, dal 
lato dal TOBH), un poco più brevi degli ultimi ; poiché i raggi 
iDHio rifrangibili di questo colore sano , come ogauao sa , 
eoà fievoli persino nello ipellro solare, che riescono al tulio 
ioMnubili H non vengono isolali in campo perretlamenls oscu- 
ro ; per cai essi dovevano DccessariameDle celani alla visM 
dell' osserralore, quando lo spettro proveniva da allooi lami- 
noso di tanta poca energia come le prime fati dell' inoande- 
sceoca. Per un oi^oliio abbasIaoiB sensibile, le Taciaiionì di 
lunghci^a si sarebbero pradollo cvidenlemenle dal Kila lato 
de'ra^gi più ritr.iLigiiilli ; ? tulli gli spettri avrebbero comin- 
ciato eoi limile eslremo do' roggi rossi. 

Dal complesso di ijuesle osservaiioui risulla perlanlo che , 
quando L' incandescenLa di un corpo si fa di piik in pìà vi- 
vida e brillante, per l'.-ifllusso di nuove quantità di eabre , 
emee , non solamenle U fona dalla luce risultante, ma an- 
dw la varìeii de' colori elemeniarì cbs l« compongono , ag- 
gingnendovill de' raggi tanto piiì rìrran^lli, qnanto pib do- 
vala diventa la temperatura del corpo incandescente. 

Ed ecco Blabililo un inlima relazione Ira Io svol^'mento 
progressivo della luce a quello del calore. Di follo, appena 
ebbi scoporla la trasmissione immediala di qualunque specie 
di calorico raggiante a traverso il sai gemma , mi prevalsi 
di questa praiiosB proprietà per ìtludiere la liFnrione del ca- 
lore dì diverse orìgini ; e lidi , cbe le irradiaiioni ddle aor- 



geali d' alla lemperalura , canleaeTino degli sleoienli più ri- 
frangibili, di quelli vibrati dalle aor^jentl meno calde. 

Dopo dì net notata, come iiaporunlissima per la teorica 
dall' idenlilA dalle irradiaiioai lucide e calariCcha, l'"""l"gìi , 
ami la perléllB eguagliania , Ila le tue e le mie iperieua 
riapello alle laeeewTa comparaa da' raggi aleioBiilBri, il prifi 
I)rap«r ptua «Ila qniiiMiie del nnfronlo tra la. legga deU 
riecraeiaHnto di luce, è quella ddl'anmnato prodotto tMirener- 
gi« deUa irradiaiione aaloriSoa, di mano in mano che t'i» 
Boba la temperatura della to^ote. 

Bouguor ili dimoitralo cba una varìanone di nella 
quantità di lDoe,lB quala opera atlaalmente will'ocdiie, è ìb- 
«ea^bìlB; e che, hi tale eireoitaMa, quNia batione ooitiluNee 
il limita dello viriadoni percellìlnh't laonde, nei c'aou^iamo 
■ubila d* nna diCbrenia ìn pià o In meno , quando 11 no 
vabro oltrepana d* alcun poco la leisuleHaM parte delb In» 
attiva. ffÌDlerpooga, perlanlo, un ciliodru opaco In il platino 
roieDle. od altra Kirgente luminosa, ed un cartoncino biaoGO 
•ilualo ad uoa certa diatania ; por moda che la luparliciB di 
euo carloncino venga lulla illuminala dalla luce della wr- 
gente, meuo qua' punii dove balle l'ombra del ciliadro. Ab- 
biasi quindi una lucerna munita di un camminetto metallico 
ove ùa , rimpelto alla fiamma, un piccioi foro. Si diriga U 
raggio di luce emergenle dal foro sopra la tuperSoia hianca 
liuhiarala dalla wrgeala di eoi li cerca il valor«; a l' aiTi- 
eini poicìa gradualmente la Incerua , inaino che 1* ooòia del 
ttliodro non tia jàh Huibile. Si ripeta .l'operazìoM pei ii- 
w)i casi che lì vogUono confrontare tra loro , miiuranda ad 
ogni volta la ditlania della lucerna al earlimciiia. Egli è lat^ 
nìfealo , die t quidroli invenl di qoMto mi mie k 
rapporli cercali. 

Tale ai fii il metodo , invenlato da Bougner , por dcleriBi'^ 
nare le inleniilà relative di varia sorgenti lucide, e adoperai» 
dal Draper, onde misurare le quantità di luce irradiale dal tu» 
filo di platino recala a varie lemperatnre d' incandescenia ^ 
il' solo di cui poliva iperanì nu elito blioe: poiché- quello 
dell' ugtiagliania delle ombre, tanla nolo ai GmcÌ lotlo il nomo 
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di melodo di Rumford , iTrebbe fornito nell' esperìeaia dd 
dolio ■KtericaDo dei dili incerti , a cagione della tonuna diT' 
ficolià di «ubilire nit conEronlo Matto tra b Anfa Mnto ocei- 
deniaU ojìiiologiea, inliodolia ndl' oubn flinmiDat» dal raggio 
giallognolo della lucana , a la /uw più o tam nma *jlMala 
dal metallo mento. 

Quanto alle mianie dèlia irradiaiEoni calorìiicbe, e«e fonna 
dalMiDiiiate ndP aiuto di quell' aiamirabile struoent», eha ba 
^ melale alla loienia tante nuora proprietà del calorico 
raggiante, e cha coalinoa a fruttare il marsiigliotamente Ira 
la mani di bIguiu periliisimì Etici d' ollremonte : meditiale il 
termo-moltiplicatore. 

n prof. Dreper noo ebbe cba a diiporre, ad una certa di- 
tiania dal mio filo di platina, una pila lanno^IeUriea, ed onar- 
we,ad e^ fa>8deU*iiicaiideKeiu8,ladeTÌananedetl'Ìiidin 
del reometio con ena oongiimlD , dada anta la quanliti 

Coli egli ottenna i ffireiti dati conleonti nella tarala le- 
gno u le j diviaa in tre adonoe. I>a prima indica le lampara* 
ture per ogni grado della icala di dilataiione, comindando dal 
ponto d' incandeicenia; la differenia ira L' nuo e L' altro tei^ 
mine di quella lerio è quindi costante, ed uguale a 64*. La 
•eoonda e la terra colonna danno le quautìti coniipandanti 
di luce e di calore: è quali superfluo il uggitigli ere ebe l'imìlà 
ddla luce è del tatto Indipendente da qncdla dd ealon , e 
cba lìffitua uniti indipendenU non tono neppute ribrite al 
nwdaiinia punlo dalla leala. 
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I ntuneri delle dns ntlline mionne motlrano cbìtrameale, 
che gli lumeali dell' nno e dell* alito «genie, deboli «ul prin- 
cipio , divenUno rapìdiNimì alta fine: donde la conseguenia , 
che le ifradiuioDi lucide e calorifiche tegaoaoneiUprogrei- 
liont di quantità la dOMa apalo^ che abbiamo dianu oisec: 
Mia relativamenls ella jingmiiont tU jualilà. 

Quello ifiluppo paraUelo dei doe agenti lembra aver cam- 
biata iateremcDle 1' opinione dell' aulore lull' ìndole de'raggi 
dì luce, di calore, e delle varie ailoai chimiche, e findogiaba 
proprie dell' irraggiarne nlo del sole, a dello sorgenti lummoH 
e caloriCcbe lerrnslri. 11 preambolo della lua memoria eoo- 
tiene inbiii te legueali e^teuioui : i CAi eiperimenli che 
1 Ilo per deicrivere Hunminuirano delle auli^ie nnporbuiii 
1 ( MiUng ) % per anentura, inaipelUle, Ira la Ince ed il 
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> calore; e ti racco Duodano alla noi Ira BUeaiiou, quali 4ali 
1 signiGcanti inlonia alla quiitione dell'identità di quali prin- 
■ cipii imponderabili. E noto ch'io fu! precedenlemeota con- 
1 dolio ad ammellere delle disliazianì cardinali , non sola- 

> meale Ira que£[i , ma anche Ira altri agenli ìmpondera- 
1 bili : e posio perlanto alTemiare che quando le preienli 
] indagini furono eominciate, io m'aspelUva a rimittmenti 
I ben dlTers di quelli cbe neeoieiwTO ». EimmediBbunenie 
dopo le iperienie relàtÌTe alle imdiaiioni lucida « caloriS- 
cbe, che si iTolgono conlemporanstunanla dal filo di flitìno 
a Tarìa fasi d' incandeicenu. i Qui Don polni Mprimannl 
I con troppa enfasi intomo alla gtuda analogia dw que*li 
1 «perimenti ci porgono Ita la Inca ed U calora. la ambi 

> i casi r andamento de' principali punii del teaonami lo 
t ileMo. 11 rapido incremento d' eOelto coli' imuliaaMDlo di 
1 temperalnra è comune ad ameodue. E non deve dinwnli- 

1 menta i mot eOètIì madianla uno ttrumenlo dolalo di pro- 
li prieli ipeoialì. L'occUo è iMeuibile ai ragp cbe non 
I (ODO compreii tra certi confini di rifrangibililà. In quatta 
« tperienie fa d' uopo elevare la temperatura del platina a 
j S2G'', prima che ci lia dato di leoprire qualche apparenza 
j di luce. Le miiure ottenute sano necesiariomenlo dipendenti 
1 dall' aliene £tiol(^Ìea dell' organo della vista ; a la loro 

> analogia con quelle lommioialrale dal ttrmonKtro diventa 
* lanlo più Dolabile, non etiendoii nemmeno potuto MipeUare 

> iunanti tratto, dw tala analogia tifAbe itala aat oom- 

Di^ Ift McMida aerie ddl' nperieBia nlilin alta qoaliti 
dbt raggi , MHMMiTaaenle pradaUi mentra erette la lempo- 
ralnra dal metallo , il prof. Draper muove alcune obbìeBoni 
contro i falli donde il D.' Brewtler ha credulo poter arguire 
rosistoma de'colori, rosso, giallo, e turchino, in ogni parte dello 
spettro nsutoniano. Queste obbieiioni dilaniano inlenosanliiti- 
ma da disculeni oggidì , èbe l' illustre uironomo e matema- 
tico Airj , Direttore' dal K. OtieniUorio di Giecnwìcb, n^ti 
apertamtnle le coodamni del premier, a adduce akunì fatti 
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di lui ouervBli , onde moslrare che ad ogai etefMUta ddlo 
«pettro corciiponde uà lol colora, (I) 

1 SioGODW (io queda ipiirìenu dall' ■irorenUmantod^ me* 
» uUi) gli «^Ui lucidi, dìM il prof. Dnper, tono indalrila' 

* lameole donili id uo moròmBlo libralorio dglls molecol» 

■ del platÌDo , cod para daveni ai^iiire dalla coniido'anoiii 

■ precedenti ( sulln Successiva oomparM de' raggi più lifran- 

■ gitili ] che la Trequecia di qneite Tibrapdoni cretce, colla 
1 Icmpcralura >. [2) 

) Tale Miervazìoiie è una conieguenin del princìpio cha 
I ad un dito coloro eì compete tempre una cerln luogheiia 
1 d' ondulaiione , e che ad uoa data luogheiu d'ondulauo- 
1 ne apparliene ùmpra un coloro dalecmipalo. Ma nell'ena- 
1 lisi dello ipetlro falla da Sir Darid Bremter coU'ainio dei 

■ meni *MOfbenli, quatto principio b indiretlamenle cantrad- 
t dello, l'eminenle filosofo d'Edinburgo cercando mMttaie 
1 che il rosso il giallo e il turchino, e conseguenlemenle la 
1 luco biaaea , Iroransi io ogni parie dello «peltro. Ciò deve 
I necessaria mente succedere quando g' adopera un prisma lo 
I cui facce rifrangenti sono di una cerla ampieua, enendo 
1 chiaro , che un raggio il quale percuote vena lo t[Hgolo, 
1 ed un altro che batte sull' estremità opposte ( dall' angolo 
( rifrangente) debbono dipingere , dopo la dispenioiie, idi- 
1 tarai loro spellri auUa (upei^cie ove veogono raccolti : i 

* colorì dell' ano 'nm uovaodou (ovrapposii , ma sporgeuli 
I ni oobrì piA {jnmnd delFalIro! in cosi [allo epellro si deve 
» necewuianenle Ibrman una mbeela generate de' raggi. E 
I non possianu> noi chiedere con ragione, se in un prisma e- 
I lementare si riproducono realnieote gli aleisi falli ; oppure 
j se la faccia anlerìore del prìima essendo coperta con ua 

* corpo opaco per HlfalU gnita dalasoiar esposta una fesian 

(I) The [/ondon EdUilmrgb and Didilia PUIoupIdeal Uaganne n. 
1» (FeB. lUT). 

(S) Qnota fraie mn davo mar presa nel aemo genacab, ma ra- 
lalitainanla al muni ng^ eha, per un dato anaenln fitnapetalata, 
•'«CBÌB>eaw « V"^ S<* eiirtemi nellf fttìn. 
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1 follile pinltela aìY asse dello >lriLmeulD , la spellro riiul- 

> luila fornirebbe ogni colore dapperlullo , coma nell' cipe- 

> rienia orìgiaalo del Brewsler ? M. Uelloni ba dimoatralo 
1 cbe qucsla medeiima considerali onc rende ani complou 
X I fenomeni del calorico raggiante, a lembra probabiUtiinio 
I che un eOàtta analogo debba sTTaiire ne' fénemeoi iiU» 

. A qnnio pn^tto , io dirb frucainenla che U eomjKcMr 
lione ouiea ha. luogo , e (i dimoatra colla inanima clùareiw 
mediante tm templiciuimo operimenlo , il quale im t^&la 
tìr da Hguini per olleneie un etallo confronto ddle lempe- 
rabire proprie alla ione colorate degli spettri tolari prodoUi 
da prismi di varia natura; donde emerso la eooseguenia, ca- 
ptale per la teorica dell' idenlilà della luce e del calore, cbe 
in lulle le imiaagini doule alla rifraiione delle sotlaoze lìm- 
pide e acolorale, il calore aumcnla cosUintemenle, comincian- 
do dal limila Tiolaceo e progredendo sino all' ullimo confina 
IMM. Q fenomeno cdoriGco fù pertanto arguito , nella 
nno ifmatatf dal fenomeno oiiico: b la confusione de'colorì 
demenlarì negli ipcllri de' prismi muniti di una certa ampiena 
nelle facce dell'angolo rifrangenle era gii stata, non solo 
pnriita , ma perfeltamenle dimostrala, assai prima che venisse 
eongeUurala dall' iagegnosiisimo filosofo americano. AiBnchì 
non resli alcun dubbio intorno a eib , trascrivo dalla mia 
memoria , comunicala alla B. Accademia delle sciame di Na* 
poli, nella tomaia del 24 novembrs IS13, il periodo rela- 
livo. all' oggetto in quislione. 

c Si sopra una delle Ira ii^ietficie d' un prisma ordina- 
rio di «eiro con imo ilralo d' inchiottro delÙi China, e )■• 
■cialolo dUtteccare , li dirida m tra pornoDi eguali lecond» 
la direiione dell' asse : si tolga poi tulio l' inchioilra dello 
SeomparlimCQlo di meiza,ed uua sola Blriìcioliaa, larga i O S 
millimelpi, lungo uno spigolo de' dui! scomparliraenti laterali; 
por modo cbc queste due Etrisciolnii: Vihtiie dall' inchiostro siano 
opposte e vengano a formare una specie di zela colla loro riu- 
nione alla [accia centrale, i 

f S'intenderà (U leggieri, die il raggio solare emenodalprii. 
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Ria cosi preparato genererà Ire immigini colorate, litnale l'una 
aecanlo all' altra ; i' iolennedia , lìtico a briota, dovuta alla 
ponions inleramanle icoperia dal priima; le «lire diie Gev^ 
e paliiduece, proràiienti dalle itiÌMe Ulenli, S'ùKndetiiM- 
rimenii', che l' inunag^e o ipallro di meno aità ogni tua o- 
tlremiti sullo stesso confiDe d'una delle estremità apporleneDli 
n^U spt^uri laLccali; e'clw qualoM it (uo rouo eslremo ai iro- 
\\, p?r csampio, sulla medesima linea del rosso dovulo allo 
spcllro slniiro, l'estremo suo violetto sari sulla linea del vio- 
letto proTcnlcnle dallo spettro destro , o iice«cna. Quanto 
agli nitri duo limili delle immagini laterali, essi non verranno 
già B disporsi lungo 1' una o L' altra estremità doti' immagine 
centrate , ma contro qualcuna delle tinta inteme; e laranno 
CI ideate mente, tanto {uà lontani Ire lorO) quanto minore tati 
la largfaeiia delle lirticioline (coperte per lignaido ili' ani- 
fieiiì del prisma i> , , 

< In una delle nostre OMarvaiioni felaliia ad un pìmu 
equilatero di cronuglau, con 24 millimetri par l'an^esa to- 
tale , e S per le ttrisce laterali , a! ebbe , ad una dislana 
di due metri , il rosso eslremo dello spettro liniUrD snlla stessa 
linea del giallo mperìoni appartenente all' immagine centrale, 
ed il violetto eilremo deijo spettro destro sul turchino della 
detta immagine. Un prisma d' aequa , il cui angolo rifran- 
genia era dì 79* , preparato nello stesso modo, oSrtva delle 
appareoM al tnUo analoghe. Si nell' uno cbe uelT alln> caso 
r esltemitl rossa dello spettro sinistro reeavait a livdlo dal 
verde dell' immagine centrate, quando le otservastmi ti face- 
vano ad un metro di distanza dal prisma. > 

( Scompoìiiamo mcntalmeulB la parte centrali- c interamente 
libera del nostro prisma in una serie di elcmeuti longitudi- 
nali , le cui larghezze siano quelle stesse delle due itritca 
libere degli scompartimenti laterali. Egli è manifesto che cia- 
scheduno di tali elementi produrrà un' immagine ritratta si- 
mile ai due spettri pallidi dovuti alle dotte strisce laterali ; 
e che le due ultime immagini della serie saranno come le 
«onltnuanoni di essi spettri. Dunque,)/ roMO ed il vùleUo, 
de vedm» aeeanla al giaSo td al Utrdiùio dil vho tp»atv 
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eatirah , tono ami» a»l lue interno ed entrano nella com- 
poiiàuu di gnutt dua tinte. Siffallo argamenlo sulla pre- 
Moia di un colon Mengeiieo è irrefragabìla, e tbU per liitlo 
o iplA toUe la gradaBoni ddlk immagiae formala dallo «com- 
pirtlmenlo centrale , che innce di ener pura , coulengono 
per coDseguenle vari colori >• (1) 

Io aveva pertanto dimostralo, laranno oramai quallro anni, 
che i colori degli spsUri ollcnuli dai prismi ordinari, a dislaim 

bile di linle appartenenti agli speltri dei diverti itrati eleoiea- 
lari del prisma \ a che il rosso , il violaceo , e per conio- 
guenia tulli gli altri colori prismatici de' due elemeatì eslFemi} 
eranO) laDlo più internali verso il centro, che l' oaierTaiìono 
faceTBfì in maggior licinuua del priuna. 

Ora , Dell' «•perienu del D.' BnwMer, il prisma «la -nà- 
niuimo all' occhio : lo speUro oltenuto in tale iperìenia uri 
dunque nceessariameDle fornialo di tinte impure ; ed il colore 
cbe apparìicn in una data zona , dove manca per 1' assorbi- 
menlo del meuo la tinta domÌDanle , non apparterrà punto 
ad un raggio dotato della mede«ma ri&angihiliti della tìnlB 
auorbila , ma sì bene ai colori d^li epeUri elementari de^ 
Itrati superiori □ interiori del prisma. 

Per dimoiirarto direuameaie, lu> ripetuta l'e^eriema fonda- 
mentale del BieirUar , che comiMe , comò ognuno h , ad 
interporrà Ir* roBehio e lo ipetiro dovuto all' inmtf^t ti- 
fratta di db oggetto Inddo gnardaio a Iraveno il priuna, mm 
lamina di vetro rivamanto colorala in turebino dall' oasidD di 
cobalto. Lo speltro derivava dalla luce di un foro rotondo 
di 10 millimetri di diametro, fallo in una lamina metallica so- 
■liloila ad una porzioDO dell'impasta della finestra di una stan- 
za buia. Il priuna era di flinl^aia, equilatero, largo 2B mil- 
limetri , abbaitann puro per produrre diitintiHÌma le linee 
MR di FranahoTer , allaeealo al ano «Magno con una tola 
«Mnmìtà , loD^no 15 piedi dalla fineftra, e fimnalo orìnon- 



. <1) MoHO di adenn e laUantara Hon. Str. vd. 1.* faicte. I.* 
Hi^. Se. IS4S. BOlkU Dati,. A Gmiu. tm. 18M. 
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■■lineate rdIU potiiìona dell' eguagllania degli angoli d'iiwi- 
denia e d' emergenia ; li parta più tpoi^ente delia im mh 
perfiets d' inaidenu era eoperu, per ira ter» cirat dalla tmi- 
^ena loMla dal prìama ,'d'IiiAioilra dalla Cfaim, donde ai 
om IflTMii nel bel mena nna poHÌaneella che trarenaTa l'in- 
cbioalro dair mia all' altra banda, lawiaado libera e tooperla 
una Btmeia orìnontale od laatino più larga di mi mìlUinB- 
ini. Iia lamina di Tetro lundiliio copriva due ioli toni del 
piinna, combeiando dall' eitremilà libera. 

Le eoM enendo dkpoila in quello modo , guardai tnecei- 
vraoienle V imma^ne del foro per la parie libera del p^ 
(ma , « per la due partì ioreitite dalla lamina di retro 
bircbiiio- Iia prima TÌiione mi fonùra lo spettro normala ; 
la MConda, uno ipetlro campleuo, oiserrato alla maniera dal 
Brewiier; la lena, uno spettro derifenls da uno Btraio di Tetro 
cbe pub conideranì come T tiemeiOo loagitadinole mediano 
del prìtmi. Ora , conFronlsndo la prima colla Beconda imma- 
gine, riscontrai i Fenomeni detle tona lucido ed oscure li egre- 
giamente deiarilli da Uerschol. Confrontando poi la terra im- 
magine cdla seconda , Tidi chs le lona lucide appartenenti 
«Ilo ^ttUro altmèntara erano mdu più nitida , quantunque 
meno inlenw , pié *tHU« e tramenata da me osco re più 
cupa d' hhì, a ooniorni più taglienti, e più en^ii* di quella 
dallo epeltro risultante da lulla la larghcua del prisma. Hi 
fù poi fiteile il conTincermi, dalla «uccessiva ispeiiona compa- 
rata della tee immagini, che le diOcrcnic di ampieua tra le tona 
lucide del secondo e del leno ipellro corrispondevano sensibil- 
mente ai colori che il D.' IJreweler suppone datali dello Elesio 
grado di rerrangibilità delle linle ataorbile. Nello apellro del Srew- 
sler, a cagion d'esemplo, il color rancio normale è soslituila da 
una tona oscura iuTasa, da un Iato, dal rosso, e dall'altro, dal 
^Uo ; donde l'autore argeisoa la prasania di quarti due co- 
lori nd rancio. Ora le della inrasÌMiì del giallo a del rosso 
son lusMlatraoo più nel mio tptllro tUwtmlatv , ove tuBo 
lo gtatio eorritpondatUa al rancio tn»ma$i oecijpafo dama 
xma oKura. Il mtù «i il giallo ab orìaoatta jmtìa som, 
lulh tptOn Jermh At tutta la parte entrale del prima 



eoptrta dal oetro ftnvUw, <tw» dtmjm ùtinn, td aj^ar- 
MaemMO (yti ^Mffn dJ primi ateww W Wf ti^mori td Afi- 
rieri atta Utta itUemmtia. 

Quof alliiBi rautnuiuw non n del tutto eMnto da A- 
bieiioiiì. Di fatto, in imo ^uio qunl eompiatuiKDie buio , 
r OTsemilore deTS avere neeemrianwnle la pupilla mollo di- 
latala, e la TÌsta più o men contata : e però guardando egli, 
ora per tulla l'ampiena dui prlima, ed ora per una eola por- 
zioncella di esso prisma più itMlla della pupilla , poirebbe 
darsi cbe la maggiar cslenaione delle Uale trasmesse dal Tetro 
turchino, nel caia della prima ossenazione, derivasse da una 
visiono mono distinta ; g Bon gii da una invasione reale do- 
gli spettri dovuti agli elementi superiori ed inferiori del pri- 
ma. SiOatla congettura sembra tanto più plausibile , che tutte 
le irradiazioni degli spettri elementari non sono percepite dal- 
l' oisartatorc; ma quelle iole che passano per l' apertura delta 
pupilla. 

Per decidere se tale era veramente la cagione del fenome- 
no, apposi quattro listerelle di slagnuolo intorno al foro cir- 
colare della finestra, e feci sì che venissero a formare, incro- 
cicchiandosi, un apertura perfettamente quadrala, disposta 80- 
condo le direzioni oriiiontale e verticale. E fermala innanii al 
prisma una lamina di vetro un poco più vivamente coloralt 
in luithino di quella impiegata nella precedeiile «periema , 
vidi , gaaidando nieeet^Tameoia per h parta cenlnle del 
pràma e per la poniencella libera della perle Mtrema ; ebe 
i due (pattri modificali dall' inlorpoaiiione del meno coloralo 
erano composti , di un rettangolo rosso quasi perfettamente 
quadrato , seguito da un' ampia zona oscura -, alla quale te- 
neva dietro un rettangolo giallo assai vivido, i cui lati più 
langhi erano direlii giuda la lunglwBa dello tpetiro , e perb 
wtiealiitenle : vnnra pm Dna tnm di eidor enpo iodiitiiitot 
quindi il tnrcUao, le eat modifioettonì mwo del taVa fanlili 
a «wnUenmi nella presente eoaginulnra , cerne pare «c- 
eidanti d] oolomioae ddia tueoeuialB «ma oscura che pre- 
cede il giallo- 

OMerrando atienlameiile la tara* nttangtdare dello ^naa 



OMupato dalla irradìMimie gUUa neiruno e iieli'alira spi'iira, 
li Tide Dhiannwnla cIi'mm en meo» allungala nello ipellra 
tUmealmv cha lullo tpilira xampoila- Ora lo visiona d'alni- 
U poinbbe bfnd impiaaiolìra U grandezza dell'immagine far» 
mata tulla re lina e renderoe i contorni piii decisi o laglicnli; 
■US D(« gii far Tariare i rapporli (Ielle sue dimei^ioiii : la 
miDOT Inngbeiu del renandolo giEillo nulli) spi^IIro elemciilarc 
proTÌODO duDque da un HTclltj discrso il-i quello inlrodolto 
usila vitÌDoe dalla pii.-GÌolezia doU'aperlura, donde l'iRniingino 
priMnalica tìcdo otaervata. tie ^overebba il dire che i laU 
verticali del rettangolo tono alquante più brioti e viraci dei 
liti orìiiontali ; e che tale dÌTarìo d' illiuniDaiìans pni> dar 
luogo al fenomano in qniilionc: intporoccliè, l'alipraiione de- 
maule da quota diversa fona lucida de' lati opererebbe in 
MDM imeriD dell'aiJone manifeslala. E per vure , le inima- 
^[ pili lucide ton quelle che patiscono una maggior ridii- 
liooe di grandezza passando dalla visione conlusa alla visione 
diatìnla : e così dicali anello deiritluiioae ottica , descritta la 
prima volta dal Galileo e recenlemenle studiala con gran Buc- 
ce*» dal Prof.' P]«tean,che [à parare, ad una certa diitania, 
gli oggetti lucidi |HÙ ampi di quef che anno realmenle. H rei- 
langtdo giallo dello ipetlro «aerrslo net prima elementare 
dotrcbbe pertanto restringerli pìij secondo l' orliionlate che 
seconda la verticale; e la variniione succede appunto in senso 
contrario. Dunque l' Bllungamenlo del retlangoio giallo nella 
spettro centrale derivava seuz' alcun dubbio , io tulio o in par- 
Xu, da una sprgenza parziale dette irradiuiioui gialle appar- 
tenenti a^i spellri di tutta la iene dei prìimì elementari , la 
cui radiaiioni trsTcrsano la pupilla dilatata dell* omervalore ; 
la quale spo^ena ha luogo perpendicolannente all'aue dello 
tpellKi; e quindi verticalmente, per la disposizione adottala 
ndla nostra esperienza. (1) 

(1) CopboBtuda la iliverse figura date d*|sli animi intamo alle linei 
nare dello •paUro solare, si trova una diEbnuua notalnle tra quelle im- 
presse in Francia, c quelle aloaiMle in AQeiaigaa. Tale divaria lisalta 
ptebabUnenle dall'avere i disegnatori presi a modella degli spellri prò- 
2 
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li metodo propello da B 



poiiiione dello ipBllro loUn con lembra dunque allo Ma 
Kopo pnfisw ; ed iotbio a cfce noti aia proràto, che la tJai» 
d'uno ipeiirD p ' 

biimenlo amnia a qualunqua diiUina, t'emtaiBB dì dhma 

leiìenti da duo d ; iù eUmcnlì priimtici. E di Itilo , odi* mia Im- 
glie a frequenti dimore in Parigi , bo atoIo p& Tolle cectaom ^ ao- 
onlBniii che i profctnirì di ^dla rapitala dioMlnBD le lime dello 
^eUrO col meloda imjHtgalo nell'uuiliti dal O.r Brcnlsr : ei£ fumo , 
cioè, una mUìle feiiora nelli fineitra abiiiia della ibuua liaia, ed ouer- 
TUio , nel prìioia gioito in ricinanu dell' occhio , l' inunagioB ritratta 
di igueila fauura illuminata dalli luce diOiua del ciclo: almeno, cui ridi 
effettuata coitanlomente rosperienia nel goliiiieltn Dilieo dell' ingegner 
Scleii, OTO ccnTeogODO i Gsici più distinti della Fronciar Ora, quand'an- 
che per uno grondislaniB ed una gran minulcua dell'apertura i raggi 
lucidi, in codeste osservaiioni, rcniuero a cadere «enubilmenle paral- 
leli mi priim», Il predetto fenomeno della torroppotiiioao paniate di 
queldoto nume™ di ipettti prtimalici elementari che penetrano nelToo- 
cUiodeiroMCnralore, dere neceMiriamenta alar lungo. Ua fneita «- 
napporidone rieice del tulio im^ouilnla Dpenndo olla luuilera diSVa- 



ma un fiscello di Iure wlare tuna larso dinexta milUnatro; la gnba 
ehè lo ipellro prodollo può allora conoderu^ come linllanla dalla 
rifraiione di un iole tIemtBtir priimalie», ed d, per «naagaante, paril- 

Sarcbde facile il dimoilrara rigenaaneala U WM A qaflria mia 
aongeltpra considerando prìiaa Con malta aUetfdooar * negBaaiiehe tt- 
lerando eoi dagberrofipo , le linea aere didb ipeSia aommlnidnlo dal- 
la tuftiliwl-^ tirimi» lunliU di FruinliiArj ài a aniw ta adw ie peacia 
ram^eua itilo a cinqae « ari DuUimetrì , ehi lala.èil dìameln oidina- 
rio della pupilla dilatata per l'aaons ddrorairiHL Allora le lisba H- 
nefaton aoumere UH Bgura dÌTerfa dalla precedente, a pretenlara od 
BipeHo (ìndie a quello delle itampe rtanceri. Ad ogm meda, egli i certo 
die la tavola di Frannholitr ripreienta meglio il fenomeno; e olie dob- 
a qàalBnqua altra. Qaatìt laToU troiatf, t»- 
' lall'iUiutn oUieo ^emaaD^ ia- 
id FttrttnuTttrtmmgt-F ma*- 
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(Uloipetlro dm.aTenì 



come del luUo Ipolelìea. 

le noa .iKiito perUuiIo «mmellere dhrene coloraiioiu lullo 
■leiH luogo dello ipellro , tengo par fermo che ogni gradc- 
dona di tinta deriva da no nggio lolo , forDiio di una 
data vdoeìti di Tibraaone, e d'una diU limgbeiia d'oodn- 
.latione ; e convengo pieuuMide col Newlon, dm il 'cobra 
i Hgno earatlcriilico } diiUDtiTo , d^w! eleEMati conlenuii 
nella irradiasone del iole e de' corpi Inninori; ì qnali ele- 
raenlt vengono unj'eanienle e puramente separati , Mito P 
«ione dal prisma , la foria del diversa loro grada di ri- 
fraagiliililì. (1) 

Nel respingere un meno d'analisi che La goduto sioora di 
un gran favore presso i Gsici , rammentiamo^ cbe Sir Da- 
vid Brewster è autore d' una infinilA di belle ed importanti 
scoperte bene assodale dall' esperienza ; per cui l' illustre fì- 
losofo scotzese non deve punto rimuoversi nella nostra atima 
da queir alla paglione che gli venne sì giuitamenle aMegula 
dagl'importanti lerviùi prestati alla scienza. Quanti altri aom-' 
DI) , nel conquiilare gloriosomenle nuovo provincia alla Re- 
fi) Le eoMiilenriani di Geelhe nH dualUna deOii eolara^e eicono 
■Bùio iti eampo ddle sdama iperinenlaliie non hwnw pei bici nenan 
valon; coBia le lise dUtrt letterali, ar&ti, e dotlsri aaddil • nw- 
dataifidiaMMiloaiidora, Tflaguuae 1s rtwitifirr» if Immiginiiliifr 
dalGwdie, vafloa par ridarla, a Ikria li iMdMdaii aitrad a d'eqMrioa- 
*a atHOàaimlj , i colori dello ipallro ad un cario imioero di b'ata ala- 
swnlari. Qui non « tratta della poinlrilili o della impsilibilili d'ìnut»- 

newloniaao; e multo meno dell'insulsa proposta di diminuire i ielle colori 
pritnuUici, Como K Newton oirsie realraenic prcloso ristringere a co^ 

■peltro solare -Ma li certa soltanto di decidere se gli elementi dello ipet- 
Iro deiivano da tanti raggi £i[inli , oTTero da due , tre , o ^Uni rag- 
gi rìuDiti iniieine in varie proponioni; e tali rieereho non possano cm. 
dorsi a termine senra prove tperìmenlali istituite direitameDle ni eidori 
prismatici, come qupll- ipnUle dal D.< BrpwiterT Guai ie la Elica rìU- 
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pubblica dell' iulL'Iliyeiiia per virlù d' uuB forra d' iogegiiu 
slraoriiinaria , iDuìIraroiiu , cun alcuni abbagli , la [raleua 
dell' mdolc umana I E, sema utcire del uMlro loggetlD , ba- 
sii l'esempio del gran Newton , che dopo di aver dclermi- 
nato con maravigllosa sagaeìlà le leggi toudameutali dell' Ot- 
tica , e 1' equilibrio dell' UniverM , imarrl compi ulamenle il 
(enti aro itndiaiido i fenomeni della (/i^rosione, e della Jùjmt- 
mme de'cag^ Incidi entro ì corpi diafani di dlietsa natura. 

Ua lomando sul aoslri passi, io dirò che lauto le tiaove ipa- 
rienie del prof. Drapcr, quanto quelle già note intorno alla luce 
ed al calorico raggiante ,Gaudu cudù ad una pcrfella uguagliania 
delle leggi geooralì di questi due importanlìssimi agenti della 
natura: laonde la teorica della loro identità mi sembra la 
sola ammissibile secondo lo norme della filosofia , e desti- 
nala , pertanto, a dominare ueU' opinione generale deifind; 
inaino a tanto che Tenga proTata la neceniti di licorfete a 
due prìncj^ divec», per isplegare ona doppia aerìe di lènotne- 
Bi , ì quali , finora , ti concepiicoiu» periettamenle paitende 
da un priod^ unica. - : 

Coududianie, che le molecole dei cor^ riscalditi fibra- 
no con una certa telocili , e producono delle ondulaiioni 
invisibili nel fluido etereo cbe le circonda. Di mano in mano 
•be la temperatura s innalza, questo vibrauoni molecolari au- 
mentano generalmente deslansionaconHrrando Io tiesse isoero- 
nismo , menire alcune di loro sì Eanno pià Teloeù Tali au- 
menti di tebeili non di*anlano lultana bea dktinti n non 
presso la temperatura d incandesceiua. Allora una ponbue 
delle parlicene ponderabili comincia ad oscillare più presto 
delle ahre . prouuce neii etere delle oudulaciotii più brevi, e 
per conscguente più rirraiigibili , alcune dello quali sono vi- 
sibili . alire no. e luile contribuiscono ad accrescere 1' ener- 
gia e la Tancia della irradiazione ; sicché moltissimi elementi 
il caler luciilo ed oscuro Irovansi riuniti nell'elEusso radiante 
^U|a sorgenti d alla temperatura. 

.^^Kdanno perì) °>''F> >■> eondliioni d'equilibrio 
j |a fe Har.afejyijBBl.4e loro particeUe di beOs vibraiioDe; 
]wr modo che ipieilB particelle anumoiM , noi piima della 
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lenperaliira <l'in<!anilcseen7.a, alcuna o lulte quelle velocilì ii 
OsciilBilnaB, cui è dovuto il calar Tlsibile : ufialli corpi collii 
tniicitlw U cUsta delle nulerie rnd'wmceiili. 

Quando Una iwUnu It còmbioa' ehimicamenUl con un* ai- 
Ira, la sue molecDle ODlriDo lati' ad un trailo^ in nn^ liolen- 

TÌbrailonl più Icuic. Cosi sembra succedere per le Gamma 
dovute alla combustione de' corpi, le quali cominciaito quasi 
tulle coD luce turchina o violacea, e diTcugono poscia bian- 
che o giallognole. 

Ma ripigliando il coso oie U luce, ed il calore derivano 
dalla sola eleTaiìone di temperatura, sì vedo che le ondula- 
lioni eleree incapaci di operare sull'organo delta lista, noa 
iTDvansi già unicamente nelle irradlaiiont dei carpi caldi ed 
oscuri ; ma anche nelle irradiaiioni delle sorgenti lumiaose. 
Questi raggi invisibili non sono omogenei , ma di varie spe- 
cie; e le loro proprietà speclliche sono del tutto aualoghe a 
quello dei colori : donde I' origine de' curiosi fenomeni di 
trasmissione e di diUusione chimica e calorifica, che aollopoiì, 
alcuni anni fa, al giudiiio del mondo icienlifico, e eba tro- 
luiii ora deieriui nella nuvima parte dei tnltati di fiiica. 

Nel lennlnara quella netina, non poMO a meno di comi- 
deran, con una certa compiacenia, come la scoperta d'uift 
Mrie di falli, che tembravano dircttamenie contrari all'iden- 
liA della Ince e del calore, sia divenula oggidì la base fon- 
damenlals dì questa teorica. 

Chi non STrebbe creduto, a prima giunta, che le irradiaiioni 
ulotifiEba fossero d' un' indole al tutto diversa dalle irradia' 
non] Incida, vedendole (raimeltersi in proporzioni avariatissi- 
ne entro b ualama dolala della nuMÌma trasparenza ; Ira- 
verure, per *!■ immediata ed iilanlanea, alcuni corpi forle- 
menle colorali in naggier copia oba certi mezzi perfettamente 
limpidi; e painre da banda a banda, nella sola dircuone 
rettilinea , una lamina di *alHi nero compiutamente opaca T 

Eppure qnerie Mogolari proprietA sono couBegnenze ueees- 
laria della dialermaiia e della lermocrMÌ de' corpi, combinate 
col rarìo periodo delle ondolanoni eteree. 
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Ora , come li potrebbe mai (oslenere t' idenlitì della luce 
e àei calore, se non foiie proTRt< Is eotoraxioTii dell' imo e 
dell' lUro agente, e rattìludiiM dì qtMlnnqiw ngffo colorir 
fico oscuro, B proporrti ed a rifranger» entra w corpo 



( Jrlicalo ttlralla dal Matto di Sfitnxe e letleralvra fnnwlr 
JVopDktoaa , ftueitole 4S; ogoila i84j. ) 
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